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Giustìzia 
Depenalizzare 
i reati minori 
Progetto di Md 
• i MILANO. Sono milioni i 
procedimenti penali che sof
focano lo macchina giudizia
ria. Una quantità di fascicoli 
che si accumula senza sosta. 
E, nell'attuale situazione, 
senza prospettive. Secondo 
Magistratura democratica 
esiste una parola magica per 
risolvere il problema: «Depe
nalizzazione». Un suo pro
getto in tal senso è stato pre
sentato ieri a Milano, presen
te il segretario nazionale Li
vio Pepino e i magistrati mila
nesi Michele Di Lecce e Clau
dio Castelli. «Una proposta -
ha spiegato Pepino • che po
trebbe eliminare il 45% dei 
procedimenti sopravvenuti 
negli uffici di procura delle 
repubblica presso la pretura 
e il 30% di quelli degli uffici di 
procura presso il tribunale». 
Basti valutare, ha aggiunto il 
giudice Castelli, che nella so
la pretura presso la procura 
dì Milano giaciono 200mila 
procedimenti non registrati e 
quindi non ancora arrivati su! 
tavolo del magistrato. 
Md propone di evitare che a 
reati di scarsa rilevanza so
ciale si continui ad attribuire 
un'abnorme rilevanza pena
le, cosi da rendere obbligato
rio l'Intervento del pubblico 
ministero. Occorre invece «ri
durre e ridisegnare l'inter
vento penale», ricorrendo a 
sanzioni alternative. In quali 
casi? Si tratta di violazioni mi
nori delle leggi sugli alimenti, 
dell'emissione di assegni a 
vuoto e di sanzioni relative ai 
codici della navigazione e 
della strada, al contrabban
do, agli illeciti di natura fi
nanziaria e tnbutaria, alla tu
tela del lavoro. 

Ancora, si fa riferimento 
alle innumerevoli liti di corti
le e ai casi di cosiddetta «liti
giosità interindividuale»; e ad 
alcuni reati contro il patrimo
nio, a casi legati a marginali
tà sociale, pubblica sicurez
za, reati di opinione e oltrag
gi (soprattutto per quel che 
riguarda l'oltraggio a pubbli
co ufficiale, •espressione evi
dente di una concezione del 
rapporto tra autorità e citta
dino tipica di un regime au
toritario»). . , . 
Gli strali di Md hanno rag-

?iunto anche la legge 
62/1990 sul consumo di so

stanze stupefacenti. La sua 
«approssimazione, confusio
ne e mancanza di effettiva in
cidenza» ha determinato, di
cono i giudici, un ulteriore in
tasamento dell'apparato giu
diziario. Secondo Magistratu
ra democratica, in vista di 
«una totale revisione», «va su
bito realizzata l'integrale de
penalizzazione di tutte le 
ipotesi di detenzione per uso 
personale delle droghe sia 
leggere che pesanti, ponen
do cosi fine all'inaccettabile 
processo di criminalizzazio
ne del consumatore attual
mente in corso» (a Torino, 
ad esempio, i 4/5 degli arre
sti avvengono oggi per viola
zione dei parametri relativi 
alla dose media giornaliera). 

Il progetto di Md sarà in
viato a magistrati e partiti. 
Con un avvertimento: secon
do Magistratura democratica 
ci sono forze politiche che 
non cercano di alleggerire il 
carico penale ma si servono 
di questa situazione «per "ri
vedere" il principio dell'ob
bligatorietà dell'azione pe
nale e dell'Indipendenza del 
pm dall'esecutivo». «Il nostro 
progetto - sostiene Md - vuol 
dimostrare come una depe
nalizzazione radicale sia 
possibile». OM.B. 

Palermo, parla Giuseppe Di Lello: 
«Fin quando non si scioglierà 
il nodo che lega i boss ai politici 
non sconfiggeremo mai Cosa nostra» 

FI ministro Martelli vuole controllare 
più d$ vicino i magistrati... 
«La maggioranza dei pm è da sempre 
"governata" dal potere esecutivo» 

«La lotta alla mafia è tramontata» 
L'allarme dell'ultimo giudice del pool anticosche 
«Fin quando non si scioglierà il nodo mafia-politica 
non vinceremo la battaglia contro Cosa nostra». Il pm 
sotto l'esecutivo? «Non c'è bisogno di nessuna riforma, 
la stragrande maggioranza dei pubblici ministeri è già 
sotto l'ala protettiva del potere politico». Parla Giusep
pe Di Lello, 48 anni, giudice delle indagini preliminari 
del Tribunale di Palermo, ex componente del pool an
timafia: «La normalizzazione ha inghiottito tutti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALE 

••PALERMO. Giudice Di Lel
lo, Il ministro Martelli aosttene 
die tene non vinceremo mal la 
lotta contro la malia. Lei che 
ne penta? 
È possibile che il ministro Mar
telli abbia ragione. Ma l'inter
rogativo di fondo è un altro: 
perché questa guerra non si 
potrà vincere? lo ho una rispo
sta: non batteremo mai Cosa 
Nostra perché non siamo di
sposti a fare i conti con il nodo 
mafia-politica. Ecco perché. 

Eppure a metà degU anni Ot
tanta, un gruppo di magl-
•trarJ, lei comprato, tentò 
questa Impresa. È fluite ma
le... 

È finita come doveva finire. 1 
maxiprocessi hanno rappre
sentato il fallimento della via 
giudiziaria alla lotta alla mafia. 
Questo è accaduto perché la 
lotta, come dicevamo noi del 
pool anticosche, avrebbe do
vuto snodarsi contemporanea
mente su altri fronti: su quello 
sociale e politico. Nel momen
to In cui é venuto a mancare 
questo attacco concentrico è 
emersa tutta la debolezza del 

potere giudiziario. E adesso 
slamo qui, a leccarci le ferite. 

Le lotte Interne alla magi
stratura quanto hanno in
fluito? SI e trattato davvero 
di «contro tra lobby come af
ferma 11 ministro gnardaai-
gUU? 

Le liti tra giudici vanno viste 
più come elleno che come 
causa. Perché altrimenti si po
trebbe dire che se i magistrati 
non avessero litigato avremmo 
vinto lo scontro con la crimina
lità organizzata. Mi pare, inve
ce, che non sia cosi. 

SI parla tanto di mafia In Ca
labria, In Paglia, In Lombar-
dla. E la SldUa? Qui tatto ta
ce. Ottano filialmente libe
rati dell'abbraccio al veleno 
delle coterie? 

No, ovviamente. La verità è 
che stiamo attraversando un 
momento delicatissimo. Sono 
tempi duri. Chi parla più di 
mafia se non in termini retorici 
e generici? CU uomini di gover
no, lo Stato nel suo Insieme, 
hanno rimosso il problema 
della criminalità organizzata. 

Ma questo non significa che la 
mafia non c'è più, che non 
continua a fare i suoi affari: co
me prima, più di prima. 

Secondo alcuni (tra questi 
ci tono anche tuoi illustri 
colleglli come il procuratore 
di Marsala Paolo Borselli
no) sostengono che bisogna 
cambiare rotta. Che finita la 
stagione delle Illusioni biso
gna adetto riorganizzarsi. 
La «ricetta» Martelli prevede 
un maggiore controllo del 
potere esecutivo tu quello 
giudiziario, Trova efficace 
questa Minzione? 

No, si tratta soltanto di un luo
go comune. Il motivo è presto 
spiegato: storicamente (per 
cultura, scelta di campo e •ap
partenenza») la stragrande 
maggioranza dei-pubblici mi
nisteri sono già sotto l'ala pro
tettiva dell'esecutivo. Sarebbe 
un errore grave, anche se com
messo nel 1991, dimenticare 
che la magistratura nel suo 
complesso è parte integrante 
del «potere» e quasi mai ad es
so antagonista. La sottomissio
ne del pm all'esecutivo avreb
be soltanto la funzione di for
malizzare questo stato di cose. 

Insomma un altro, forte de
finitivo pasto verso la nor> • 
malizzazione che a Pattato i 
sembra aver divorato rtpif e " 
tutti? 

SI. Ma é bene spiegare cosa si
gnifica normalizzazione: vuol 
dire che tutto è come prima e 
non c'è nessuno disposto a ri
conoscerlo. 

Dobbiamo dunque rasse

gnarci a cantare il «de pro
fundis» ad una stagione di 
speranza: quella compresa 
tratJ.985ell.989? 

Forse si. Ma comunque resta
no due insegnamenti che non 
vanno dimenticati. La stagione 
dei raixiprocessi, dei blitz, del 
coinuolgimento della società 
civile, ha dimostrato che quan
do qualcuno decide di fare 
qualcosa è possibile ottenere 
dei risultati. Viceversa: quando 
questo qualcuno viene lasciato 
solo e isolato sia all'interno 
delle istituzioni che all'esterno, 
l'Incisività della sua azione sfu
ma man mano, fino ad esaurir
si. L'esempio più evidente C 
quello dei pool antimafia. 

Strada facendo si è Indeboli
ta anche l'azione della so
cietà chile. A Palermo ormai 
di mafia non parla più net-
sano. Forte perché, contra
riamente a qualche anno fa, 
non si spara più per le stra
de? 

Li società civile si è rintanata 
in casa. Ma non per colpa sua. 
Si esprime quando e come 
può. Ma è forse stanca, strema
la di sbattere continuamente la 
faccia contro il muro di gom
ma eretto dal potere politico. 

Non retta che rassegnarci 
^antodi? 
I .'ho detto il momento è diffici
le, molto difficile. Laddove l'at
tacco della mafia é più visibile 
(vedi Calabria) si concentra
no gli sforzi dello Stato. Qui, in 
Sicilia, dove regna la pax ma
liosa nessuno muove un dito. 
Non cen'e bisogno... 

Tribunale pietrificato 
L'ultimo «blitz» 
risale a due anni fa 
H PALERMO. Il pool antima
fia c'è ma non si vede. Il neo
procuratore della Repubblica, 
Pietro Ciammanco, che ha 
preso il posto di Salvatore 
Curti Giardina, ha messo su 
uno staff di sei magistrati che, 
almeno sulla carta, hanno il 
compito di combattere Cosa 
Nostra. I risultati, finora, non 
sono stati eclatanti. Le ultime 
operazioni antimafia di un 
certo rilievo risalgono ormai a 
due anni fa. Subito dopo la 
•cantata» del pentito France
sco Marino Mannoia, finirono 
in galera una trentina di pre
sunti boss. Sono stati scarce
rati quasi tutti e chi ha scelto 
la via della fuga si è poi visto 
recapitare a casa un decreto 
di concessione degli arresti 
domiciliari: è il caso di Pietro 
Aglieri, boss di Santa Maria di 
Gesù, ricercato dai poliziotti 
che avevano soltanto il com
pito di riportarlo dai suoi fami
liari. Insomma, in che modo 
viene condotta la lotta alla 
mafia in Sicilia? Dal punto di 
vista giudiziario accade poco 
o nulla. I «casi» irrisolti sono 
davvero tanti. Uno su tutti: l'o
micidio di Giovanni Bonsigno-
re, il funzionario regionale uc

ciso il 9 maggio del 1990. È 
l'ultimo delitto eccellente di 
Palermo. A un anno di distan
za da quel delitto non sono 
stati individuati nemmeno gli 
esecutori materiali. La vedova 
del funzionario assassinato, la 
signora Emilia Midrio, conti
nua a chiedere giustizia. Ma il 
suo urlo si perde nel silenzio 
delle stanze del palazzo di 
giustizia. 

E che dire delle decine di 
latitanti che continuano a 
muoversi liberamente in città? 
L'ultimo «gregario» arrestato è 
stato Giuseppe Giuliano, inte
so «Folonari». È finito in ma
nette per caso, riconosciuto 
da tre giovani agenti in servi
zio di perlustrazione. Ma «Fo
lonari» è considerato un pesce 
piccolo. E gli appalti? Da un 
anno in Procura giace un me
garapporto dei carabinieri. Si 
dice che ci siano dentro nomi 
di politici e di imprenditori. I 
magistrati continuano a stu
diare le carte ma non succede 
nulla. Vanno meglio le indagi
ni sul fronte antidroga: sono 
finite in carcere decine di per
sone ma sono stati sequestrati 
solo pochi chili di «roba». 

OF.V. 

L'Alta corte decide sulla legge antidroga mentre cambia il presidente. 

Ettore Gallo lascia la Consulta 
Al suo posto il vice Corasanitì? 
Ultime ore utili per decidere il destino della legge 
sulla droga. I giudici della Consulta hanno tempo 
infatti solo fino a domenica per sentenziare sulla le
gittimità della norma contestata, quando l'attuale 
presidente, Ettore Gallo, dovrà lasciare l'incarico. 
Verrà sostituito, quasi certamente, dal vicepresiden
te Aldo Corasaniti. Presto il Parlamento dovrà nomi
nare due nuovi giudici. 

CARLA CHILO 

• i ROMA. Questa mattina a 
palazzo della Consulta c'è l'ul
tima udienza presieduta da Et
tore Gallo. Scade domenica 
prossima, infatti, il suo manda
to di presidente e il venerdì 
precedente, come vuole la 
consuetudine, i giudici elegge
ranno il suo successore. 

A prendere il posto del giu
dice socialista che ha dato a 
Craxi e Cossiga tanti dispiaceri 
(con le sue dichiarazioni con
tro il presidenzialismo) sarà, 
quasi certamente Aldo Corasa
niti. 

E proprio Corasaniti, cala
brese, 69 anni, una lunga car
riera in magistratratura, culmi
nata con l'elezione ad avvoca
to generale della Cassazione, 
questa mattina leggerà il di
scorso di commiato dell'Alta 
corte a Ettore Gallo. A palazzo 
della Consulta, dove proprio in 
queste ore si sta scrivendo una 

' delle sentenze più dibattute, 
quella sulla legittimità della 
nuova legge sulla droga, la 
successione del vicepresidente 
al posto di Ettore Gallo si da 
quasi per certa. 1 giudici po

trebbero in teoria preferirgli un 
candidato più giovane (dopo 
di lui ci sono il siciliano Giu
seppe Borsellino, che viene 
dalla corte dei Conti, e Cesare 
Greco, dalla Cassazione) ma è 
un'ipotesi che pochissimi ac
creditano in questi giorni. De
cisamente infondata, invece è 
la voce che vorrebbe Giuliano 
Vassalli come presidente: a 
palazzo della Consulta fanno 
notare che nella storia dell'Al
ta corte non è mai stato eletto 
alla presidenza l'ultimo arriva
to. Anche questa volta, come 
avvenne nei primi anni di vita 
della Consulta e di recente per 
eleggere gli ultimi due presi
denti, sarebbe dunque il crite
rio dell'anzianità ad ispirare i 
giudici costituzionali nella 
scelta del nuovo presidente. 

Se cosi fosse, Aldo Corasani
ti rimarrebbe in carica per po
co più di un anno, il suo man
dato, infatti scade il 14 novem
bre dell'92. 

Per quella data la difficile si
tuazione in cui si trova attual

mente la corte Costituzionale 
dovrebbe essere stata superata 
e allora i consiglieri potrebbe
ro anche decidere per un giu
dice meno anziano che possa 
nm.inere più a lungo alla pre
sidente della corte e imporre 
una maggiore continuità. 

Ad eleggere il nuovo presi
dente saranno quattordici giu
dici, poiché il parlamento ad 
oltre un anno dalla morte di 
Paolo dell'Andro non è ancora 
riuscito ad eleggere un sostitu
to. Il posto, secondo la regola 
non scritta, che spartisce tra i 
maggiori partiti i giudici, era di 
un democristiano e perciò toc
cherebbe alla De designare un 
successore, ma prima Renato 
Ancora e poi Cesare Mirabelli, 
1 di e uomini designati dal par
tito dello scudo crociato, non 
sono riusciti, ad ottenere la 
maggioranza richiesta. Que
st'ultimo è stato bocciato or
mai tante volte che probabii-
mene verrà sostituito. Dome
nici prossima anche Ettore 
Gallo lascierà la corte. Sociali
sta l'anche se Craxi ha annun-

II giudice costituzionale Aldo Corasaniti 

ciato di voler saldare il conto 
per l'indipendenza mostrata 
nei confronti del suo partito) 
dovrebbe essere sostituito da 
un altro giudice indicato dal 
psi. Ma è probabile che la De
mocrazia cristiana, che ha ac
consentito alla nomina di Giu
liano Vassalli, l'ex ministro alla 
giustizia socialista, in «sopran
numero» rispetto ai posti riser
vati all'alleato di minoranza, 
chieda ora il risarcimento. In 
questo caso il parlamento do
vrebbe eleggere due consiglie
ri ed entrambi indicati dallo 

scudocrociato, per pareggiare 
i conti. (Una delle difficoltà 
che l'Alta corte ha in queste 
ore per decidere la legittimità 
costituzionale della nuova leg
ge sulla droga, che è stata 
chiesta soprattutto da Craxi, 
sembra sia dovuta proprio al
l'alto numero di giudici di ispi
razione socialista). Ultima no
tizia: si è diffusa la voce che il 
secondo candidato di nomina 
democristiana potrebbe essere 
Ombretta Fumagalli. Sarebbe 
la prima donna giudice costi
tuzionale. 

Degrado del centro storico 
Roma, «tavolino selvaggio» 
finisce in Pretura 
Nel mirino 800 ristoratori 
•iROMA. Circa 800 com
mercianti del centro storico 
di Roma rischiano di finire 
sotto processo, nell' ambito 
dell'inchiesta avviata nel no
vembre dello scorso anno 
dalla Pretura circondariale 
sul degrado del centro stori
co. Si tratta di titolari di risto
ranti, bar e di esercizi com
merciali ritenuti responsabili 
di occupazione abusiva si 
suolo pubblico ed affissione 
dnhsegne abusive. Secondo 
quanto si e appreso al palaz
zo di giustizia, nei prossimi 
giorni i! pubblico ministero 
Mario Giarrusso dovrebbe in
viar loro altrettanti avvisi di 
garanzia. 

L'inchiesta era stata aper
ta, su sollecitazione dell' as
sociazione degli abitanti del 
centro storico, che avevano 
inviato un dossier fotografico 
per identificare quei com
mercianti che abusivamente 
occupavano il suolo pubbli

co con sedie e tavolini (in
crementando, secondo i de
nuncianti, l'inquinamento 
acustico) ed esponevano in
segne, alcune delle quali già 
rimosse, in violazione delle 
leggi. 

L'inchiesta coinvolge an
che l'amministrazione capi
tolina, soprattutto per quanto 
riguarda la regolarità della 
prassi adottata per la conces
sione delie proroghe. L'ipo
tesi di reato che riguarda 
quest'ultima parte dell'inda
gine è di omissione di atti 
d'ufficio e per questo nei 
prossimi giorni dovrebbero 
essere convocati al palazzo 
di giustizia gli assessori com
petenti. Gli inquirenti voglio
no accertare se dietro la con
cessione delle proroghe si sia 
manifestata la volontà degli 
amministratori di non «scon
tentare» nessuno e, di conse
guenza, aumentare i consen
si. 

Storia emblematica di Teresa proprietaria di terre e molti appartamenti posta sotto tutela 
Un esposto dei parenti alla magistratura: che fine ha fatto il patrimonio affidato ai tutori? 

Interdetto, dai l'addio ai tuoi beni 
Che cosa accade a chi, ritenuto «pazzo» dalla legge, 
ha anche la sfortuna di possedere beni per centinaia 
di milioni? La legge italiana lo dichiara «interdetto»: 
da un giorno all'altro, cioè, perde tutto. Case, terreni 
e conti in banca vengono affidati a tutori scelti dal tri
bunale. Il caso di Teresa Lolini, affetta da schizofre
nia. Un appartamento nel centro di Roma affittato 
per sole 60mila lire al mese. Esposto dei parenti. 

ENRICO FIKRRO 

• • ROMA. «Pazzo», solo e ab
bandonato. E soprattutto nelle 
mani di speculatori senza scru
poli so appena appena possie
di qualche centesimo o qual
che bene immobile. Perché il 
destino di chi è riconosciuto 
•matto» dalla scienza e dalla 
legge è quello di essere inter
detto, parola terribile che si
gnifica che da un giorno all'al
tro non sci più padrone di nul
la: i tuoi beni vengono ammi
nistrati da estranei e tu resti po
vero in canna, destinato all'o

spizio o, nel migliore dei casi, 
affidato alla pietà, non sempre 
disinteressata, dei parenti. 

È la storia di Maria Teresa 
Lolini, riconosciuta affetta da 
schizofrenia e morbo di Par
kinson in età ancor giovane e 
interdetta dal Tribunale di Ro
ma nel 1962. Da quel giorno 
per la povera Teresa inizia un 
autentico Calvario ed è trasfor
mata in pacco postale umano. 
Perché Teresa ha la «sventura» 
di possedere case, terreni e 
soldi: un appartamanto con at

tico e su|>erattico più 110 metri 
di torrazzo abitabili al centro di 
Roma; un'azienda agricola di 
oltre 40X1 ettari a Radicofani; 
boschi e castagneti a Pianca-
stat;naio e poi fabbricati e an-
coia terreni... Un patrimonio 
verimenle ragguardevole, che 
tiniNce presto nelle mani di 
giudici tutelari e tutori nomina-
fi dai vari tribunali. Un elenco 
interminabile. Quattro giudici 
e .iltrettanli tutori privati: un 
fur zionario dell'Ispettorato 
agrario di Siena, un avvocato, 
pet finire con un geometra poi 
sostituto dal figlio. 

Ma sono slati veramente 
ben tutelati ed amministrati 
questi beni? Vediamo di capir
lo, aiutandoci con la lettura di 
un esposto che la sorella di Te-
res i ha inviato alle procure di 
Siena, Firenze e Roma, alla 
Co'le di cassazione, al ministe
ro di Grazia e giustizia e al 
Csm. Denuncia una «tutela» 
fat'.i all'acqua di rose e chiede 
•l'apertura di un'inchiesta per 
l'aicertamento di responsabi

lità dei tutori e dei magistrati 
che hanno svolto le funzioni di 
giudice tutelare». I 180 metri 
(attico e superattico più 110 
metri di terrazza) al centro di 
Roma, vengono fittati dal tuto
re ad un cittadino americano 
per appena 60mila lire mensili 
(solo da poco l'inquilino ne 
paga 70mila). E l'americano? 
Pensa bene di industriarsi e di 
dare a sua volta in fitto parte 
dell'appartamento, ricavando
ne un utile ragguardevole. In 
più non paga le spese condo
miniali, che cosi vengono 
ascritte al conto debiti della 
povera Teresa. 

Ma il colmo si raggiunge nel 
1973, quando uno dei tutori 
chiede di liquidare tutti i beni 
deH'«interdetta» per soli 65 mi
lioni, una somma giudicata dai 
suoi parenti «rovinosa per 
l'ammalata perché equivalen
te al 20 per cento del valore di 
mercato» dei beni. E non è l'u
nica amara scopcrtafatta dai 
parenti, che nel frattempo si 
accorgono che uno dei terreni 

della loro congiunta (valore 
250 milioni ) è scomparso, 
non se ne trova traccia nel ren
diconto dei tutori. «La gestione 
dei beni oggetto di tutela -
scrivono nefneorso - è stata 
antieconomica e in netto con
trasto con gli interessi dell'in
terdetta»... 

Per Teresa e per i tanti mala
ti di mente costretti nel recinto 
dell'interdizione, il problema è 
quello di una profonda modifi
ca delle norme del codice civi
le del 1942. Perché - scrivono i 
senatori del Pds in una propo
sta di legge di qualche anno fa 
- •l'interdizione è una risposta 
eccessivamente severa, frutto 
di concezioni ormai superale 
in sede psichiattrica, funziona
le prevalentemente agli inte
ressi de) familiari o dei terzi, e 
che finisce per comprimere o 
per annullare alcuni dei diritti 
fondamentali della persona, ri
sultando sicuramente spropor
zionata rispetto alla salvaguar
dia della grande maggioranza 
dei sofferenti psichici». 

LETTERE 

Ma nel Pds 
non c'è posto 
per chi sbaglilo 
13 anni fa? 

• • Caro direttore, ora che 
la polemica s'è placata va
le, forse, la pena torr arci so
pra. La richiesta di a>lesone 
di Oreste Scalzone al Pds 
non è stala presa in conside
razione. Non poteva esserlo 
perchè lo statuto della Quer
cia impedisce l'adejone di 
chi debba scontare ima pe
na detentiva. Ma il comuni
cato di Botteghe Oscure pre
cisava anche - citiamo a 
memoria - che comunque 
questo non avrebbe impedi
to una discussione e una ri
flessione su quegli anni diffi
cili. Discussione che invece 
Luciano Lama ha già fatto e 
di cui ha già tratto le conclu
sioni (sulle colonne del no
stro giornale): nel Pds non 
c'è posto, non deve esserci 
posto, per Scalzone, per 
gente come lui. Ma è davve
ro cosi? Davvero noi i pu o es
serci posto per chi ria sba
gliato tredici anni fa'' 

Dunque vediamo. Oreste 
Scalzone, sulla basi; dell'or
mai famoso «teorema Calo
gero», ha passato più di 500 
giorni di carcere. Che, forse, 
valgono più di altre lunghe 
detenzioni. Si era alla fine 
degli anni 70, in pieno clima 
di emergenza (senza virgo
lette: perchè davvero lo Sta
to democratico era nel miri
no non solo dei gruppi di
chiaratamente terroristi, ma 
anche da una diffusa violen
za che ne teorizzava l'abbat
timento violento). £ in quel 
clima - ha ancora senso ne
garselo oggi? serve a qu alcu
no? - ci furono palesi viola
zioni ai diritti dei detenuti. 
Oreste Scalzone pagò più di 
altri. Le sue condizioni di 
detenzione lo portarono a 
pesare 40 chili, a non poter 
usare la mano destra, a ag
gravare ancora di più la sua 
miopia. Fu scarcerato, forse, 
appena in tempo. Da dieci 
anni, poco più poco meno, 
è «rifugiato» in Francia. E di
ce queste cose (le ha dette 
anche al nostro giornale): 
•Parole terribili venivano ur
late da tutto il movimento, 
da migliaia e migliaia di gio
vani. Era forse logico che 
certe azioni ci sembrassero 
giuste: avevamo tuitJ un "im
maginario bolscevico" che 
ci faceva credere nella "giu
stizia proletaria", eventual
mente fino alla terribile ne
cessità dell'omicidio politi
co, lo oggi mi definirei un 
"comunista libertario" e ho 
in orrore ogni precelso e 
ogni tribunale, compresi 
quelli "del popolo"...» (l'E
spresso del 18 settembre 
'88). E ancora: «Posso dire a 
mia colpa che forse non ho 
fatto tutto quel che ho potu
to per contrastare la spinta 
alle armi» (t'Unita del 25 
giugno'87). 

Insomma: sostiene eli non 
aver mai praticato la lotta ar
mata, ma al tempo stesso 
non si nasconde dietro un 
dito per gli errori di altri. Og
gi è un «comunista liberta
rio». Certo, non dice di ri
nunciare ad opporsi <i que
sto sistema. Lo vuole cam
biare. Forse, come tanti altri 
giovani che 14 anni fa, du
rante la più pesante stagio
ne consociativa, non riusci
vano a trovare un'altra via. A 
sinistra. Su tutto questo, co
munque, occorre tornare 
(cominciare) a discutere. E 
perchè non farlo anche nei 
Pds? Perchè magari non far
lo anche assieme ai prota
gonisti di quella pagina di 
storia recente? 

Stefano BocconetrJ 
Roberto Roacani 

L'esempio 
del bilancio 
di un negozio 
con tre soci 

M Caro direttore, l'Unità 
ha pubblicato alcuni giorni 
fa un articolo di Michele Co
sta dal titolo «Bertinotti alla 
Fiat. Ed è subito sciopero». 

Come commerciante mi 
interessa qui citare un pas
saggio: ^Uscendo dalla fab

brica, questo operaio incon
tra ti droghiere, ti macellaio, 
die guadagnano 4 o 5 volte 
più di lui ma pagano un 
quarto o un quinto delle tas
se che a lui hanno trattenuto 
dal salario: Ne ho discusso 
con diversi colleghi iscritti 
come me alla Conlesercenti 
e ti scrivo anche a nome lo
ro. 

Sono andato a far leggere 
la frase a un ex macellaio 
che diversi anni fa ha dovuto 
chiudere il suo negozio per
ché nelle vicinanze un su
permercato delle carni ave
va aperto un grande spac
cio. Chiudere senta avere la 
possibilità di vendere la li
cenza e l'avviamento, rima
nendo disoccupato per al
cuni mesi. Perché per noi 
non c'è liquidazione, pre
pensionamento, cassa inte
grazione (che per certi di
pendenti di certe fabbriche 
dura anni). 

Vorrei pcriTteltermi di 
suggerire che vi è una misu
ra semplice, legale, pacifica 
da adottare: spiegare agli 
operai della Fiat e di tutte le 
fabbriche che nessuno 
quando va in un negozio de
ve rinunciare allo scontrino, 
alla ricevuta, .«Ila fattura fi
scale. Questo è il metodo 
pratico per contenere l'eva
sione, per far rispettare la 
legge, per non insultare i 
commercianti, per non sca
vare fossati fra due categorie 
o classi che, unite, potreb
bero risolvere tanti problemi 
che ci affliggono. 

E adesso un esempio pra
tico: ne! nostro negozio 
(siamo tre soci, con quote 
uguali) nell'anno 1990 ab
biamo realizzato vendite per 
580 milioni, con un utile lor
do di 150 milioni. Le spese 
(escluso Irpef e contributi, 
che sono individuali e non 
entrano nel bilancio del ne
gozio) hanno inciso per 81 
milioni. Due sole voci: affitto 
e tenuta contabile ordinaria, 
36 milioni. Rimane un gua
dagno di 69 milioni e quindi 
23 milioni per socio. Con un 
guadagno cosi io ho pagato, 
individualmente e come dit
ta, circa 9 milioni di contri
buti e tasse. Dico anche co
me ditta perché l'Ilor e l'I-
ciap incidono direttamente 
sul negozio e vengono con
tabilizzate nelle spese. Se _ 
fossi stato un dipendente a 
reddito fisso, con lo stesso 
guadagno avrei pagato per 
tutto (pensioni, malattia, Ir
pef, ecc.) 7 milioni circa. 

Lettera firmata. Como 

L'editrice 
del libro 
di Mario Genco 
eralaSellerio 

tm Nella rubrica di Ema
nuele Macaluso, apparsa ie
ri, il nome dell'editrice del li
bro di Mario Genco «Il dele
gato» è risultato storpiato 
per uno spiacevole errore di 
trasmissione. Naturalmente 
si tratta della Sellerò e non 
di Ferrerio. 

Sull'accaduto 
traBruson 
e il Teatro 
La Fenice 

M Gent.ma redazione, 
quello che è accaduto a Re
nato Bruson a Venezia ha 
addirittura dell'inverosimile. 
Ci chiediamo, dopo aver se
guito i giornali e dopo le di
chiarazioni di Bruson alla 
conferenza stampa di Ro
ma, se il modo di agire della 
direzione del Teatro La Fe
nice sia stato giusto o se non 
si sia esagerato nell'usare il 
potere. 

Noi pensiamo che un tea
tro, prima di pnvare il Simon 
Boccanegra di un protagoni
sta della statura di Bruson, 
debba pensare bene a quel
lo che fa e soprattutto essere 
sicuro che la gravità della 
mancanza da parte dell'arti
sta possa giustificare quella, 
altrettanto j|rave, del suo al
lontanamento 
Lettera firmata per un grup
po di amici del loggione del 

Teatro dell'Opera di Roma 

http://tratJ.985ell.989

